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La folle storia di “Moana e Cicciolina Mondiali”, il � lm 
a luci rosse ispirato a Italia 90, diventato un culto

Marco Ponti

C’era un tempo in cui si an-
dava ai Mondiali di cal-
cio, pensa te. Addirittu-
ra c’era un tempo in cui, 

un Mondiale, si era organizza-
to proprio in Italia, su misura, 
dunque bisognava assolutamen-
te vincerlo: era questo l’impera-
tivo morale dell’estate 1990. A 
“Italia 90” non c’è santo che ten-
ga: si vince. Come? Di certo c’è 
una bella squadra di convocati: 
Vialli e Mancini, Baggio e Schil-
laci, e un paio di miti come Mal-
dini e Bergomi. Però, il disincan-
to italico frena, quasi presagendo 
quello che in eff etti sarebbe suc-
cesso sui campi di quella che per 
sempre rimarrà “l’estate italiana” 
per antonomasia. Gli avversari 
sono troppo forti, non ce la fare-
mo mai, ci vorrebbe qualche aiu-
tino. Se ricordate, anni dopo, nel 
2006, la musica (è proprio il caso 
di dirlo) è sempre la stessa, tanto 
che Checco Zalone ci fa su una 
canzone, “Siamo una squadra 
fortissimi”, alla quale si unì un 
dream team di cantanti del ca-
libro di Claudio Baglioni, Laura 
Pausini, Antonello Venditti, Eros 
Ramazzotti, Lorenzo Jovanot-
ti e tanti altri, e che così faceva 
«Grande Luciano Moggi / Dacci 
tanti orologgi agli arbitri inter-
nazionali / Se no col c*** che 
vinciamo i mondiali». La can-

riportare i momenti salienti dei 
dialoghi originali.
«Questi mondiali dobbiamo vin-
cerli a qualsiasi costo. Costi quel-
lo che costi, ma la coppa la vo-
glio qui, su questo tavolo», dice 
Gianpaolo indicando con sprez-
zo del ridicolo un tavolino da 
caff è alto pochi centimetri.
«Caro Gianpaolo, ho pensato e 
ripensato e credo che l’unica so-
luzione sia ingaggiare le note 
Cicciolina e Moana».
«Cicciolina e Moana? E cosa ci 
facciamo? Ne facciamo giocare 
una in porta e l’altra di punta? 
Ma dai, per favore, non è il mo-
mento di scherzare».
«Aspetta che ti spieghi. Droghe 
non se ne possono usare, cose 
collaterali nemmeno. L’unica so-
luzione è quella di operare su-
gli avversari. Cicciolina e Moa-
na dovranno distruggere i nostri 
avversari più famosi con l’amo-
re. Quello che soltanto loro san-
no fare. Avvicineranno gli assi 
di ogni squadra con uno strata-
gemma e li sfi niranno facendo-
ci l’amore».
  Ecco fatto. L’amore. Questa già 
è interessante: i Mondiali si vin-
cono con l’amore. E amore sarà: 
le due agenti segrete si dichiara-

no a «completa disposizione per 
difendere i colori dei nostri» e si 
identifi cano i principali avversa-
ri da neutralizzare. Me li imma-
gino, gli sceneggiatori all’opera, 
nel diffi  cilissimo compito di ar-
monizzare acrobazie erotiche e 
scene di raccordo narrative: eh 
sì, all’epoca i fi lm porno aveva-
no una trama, non so se nessu-
no degli spettatori avesse gran-
de curiosità su “come va a fi ni-
re” ma, fatto sta, che erano por-
no con una trama: personaggi, 
costumi, ambienti, storie. Prei-
storia, verrebbe da dire. Ma tor-
niamo al fi lm. Dopo ben tre mi-
nuti di dialoghi strazianti entra-
no in scena le due dive e inizia la 
prima vera e propria scena d’a-
more. Immagino le grandi bene-
dizioni date mentalmente dagli 
spettatori casalinghi all’invento-
re del tasto di fast forward. Per 
quelli che lo vedevano in sala, 

sul grande schermo, sicuramen-
te la sensazione era quella di sci-
volare inesorabilmente verso un 
mondo psichedelico. Si inizia 
con la Germania: Jurgen Klin-
smann, qui ribattezzato con su-
blime ironia Kataclismann, vie-
ne preso in cura da una Moana 
travestita da infermiera o prepa-
ratrice atletica, qualcosa del ge-
nere, e poi si passa all’Argentina, 
dove in un giardinetto, che tanto 
vorrebbe essere un campo da al-
lenamento, c’è nientemeno che 
un fi nto Diego Armando Mara-
dona, con addosso (per poco) la 
mitica camiseta albiceleste nu-
mero dieci, interpretato dal ce-
lebre e villoso attore porno ame-
ricano Ron Jeremy, detto “il por-
cospino”, doppiato per l’occasio-
ne con un raff azzonato accento 
argentino (le sue prime parole 
in scena sono «caramba, caram-
ba!»), che farebbe ridere se non 
fossimo già troppo impegnati a 
piangere. Qui Moana e Ciccioli-
na lavorano da gemelle del gol 
e portano a casa con onore il ri-
sultato. Inframezzate a immagi-
ni sgranate di repertorio di Mon-
diali passati e di squadre in riti-
ro, c’è quindi spazio per un sipa-
rietto di surrealtà assoluta con il 

C’è stato un tempo in cui ai Mondiali non solo ci 
andavamo, li organizzavamo pure. E per l’occasione 
facevamo gli stadi e anche i � lm! Porno...
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dese non è certo il tipo da farsi 
tagliare le gambe da una cosid-
detta «ora d’amore» tanto cara 
ai Matia Bazar. E così inizia la fi -
nale e per l’Italia si mette subito 
molto male, tanto che alla fi ne 
del primo tempo la Nazionale 
è sotto per due reti a zero. Una 
telefonata inferocita dalla Fede-
razione riporta in azione le due 
agenti segrete, che si precipita-
no negli spogliatoi più determi-
nate che mai, tanto che Ciccio-
lina si lascia andare al garibal-
dino proclama risorgimentale: 
«Qui o si fa l’Italia o si muore». 
Il povero bomber orange si ab-
bandona ai baci delle due don-
ne e al momento del rientro in 
campo stavolta riesce a malape-
na a camminare. A questo punto 
si deduce che gli azzurri possa-
no dilagare, anche se quelle che 
vediamo in realtà sono immagi-
ni di altre partite (a occhio, ot-
tenute fi lmando a bassa defi ni-
zione direttamente lo schermo 
di un televisore a bassa defi nizio-
ne: il risultato è a malapena inin-
telligibile), e infi ne i nostri fanno 
l’impresa: vincono la fi nale. Mis-
sione compiuta, la squadra sol-
leva una patetica versione della 
splendida coppa disegnata dal-
lo scultore milanese Silvio Gaz-
zaniga nel 1971, non più fatta 
in oro massiccio, ma in cartape-
sta e con un palloncino bianco e 
nero al posto del mondo. Insom-

ma, un’altra cosa che non si può 
vedere. A questo punto gli sce-
neggiatori forse erano già par-
titi per le vacanze e si appresta-
vano a vedere il Mondiale vero. 
Ecco dunque il gran fi nale: tutta 
la squadra vincitrice viene pre-
miata con un incontro appassio-
nato con le protagoniste del fi lm 
e fi nalmente, al poco regolamen-
tare ottantesimo minuto, com-
pare su sfondo rosso il cartello 
“fi ne” di questa storia. Il pubblico 
lo immaginiamo a questo pun-
to più provato del fi nto Gullitt, 
e all’accendersi delle luci lascia-
re la sala per vagare confuso per 
le periferie italiane, chiedendosi 
come mai quella sera non si fos-
se optato, per dire, per una re-
trospettiva con dibattito su Ser-
gej Michajlovič Ėjzenštejn o Rei-
ner Werner Fassbinder. Imperdi-
bile, forse più ancora che il fi lm, 
il suo trailer, dove a un montag-
gio di scene porno del fi lm è ab-
binata una specie di telecrona-
ca calcistica piena di terrifi can-
ti doppi sensi e una colonna so-
nora basata su cori da stadio. 
Lungi da noi il rivalutare que-
sto fi lm come capolavoro tra-
sh, ma è molto interessante ca-
pire come fosse lo spirito di quel 
tempo: inimmaginabile oggi, ad 
esempio, il fatto che fu annun-
ciato come evento nientemeno 
che dal telegiornale nazionale. 
La giornalista Stella Bruno an-
nuncia infatti ad una nazione in-
tera con tono da evento cultura-
le che «fra le tante iniziative di 
contorno ai Mondiali c’è anche 
un fi lm a luci rosse, la star è Mo-
ana Pozzi: l’abbiamo intervistata 
sui risvolti sexy del Mondiale» e 
lancia un servizio dove alla com-
pianta pornostar viene chiesto, 
tra l’altro, quale sia «il calciatore 
più sexy di questi mondiali». Una 
sorridente e rilassata Moana, ele-
gantissima in nero, risponde che 
a lei «piace Maradona, anche se 
non sono mai riuscita a vederlo 
intero» Intero in che senso? Qui 
la nostra capacità di interpreta-
zione viene meno, ce ne scusia-
mo con i lettori. Perché, prose-
gue Moana: «Ha qualcosa che 
piace, sicuramente». A questo 
punto l’intervistatrice, sfi dando 
ogni regola di buon senso e di 
correttezza, le chiede se non sia 
«un po’ scimmiesco», ma Moana 
non si scompone e dice che «in 
fondo è per quello che mi pia-
ce». E teniamo anche conto che 
non molto tempo prima la fan-
tastica Moana, già celebre nel 
mondo dell’arte pornografi ca, 
era ospite fi ssa del programma 
per ragazzini “Jeans” condotto 
da un giovanissimo Fabio Fazio. 
Altri tempi, altri valori. Non sta 
a noi giudicare, ma rendiamoci 
solo conto che non stiamo par-
lando del Medioevo ma dell’al-
tro ieri. Ora, ha senso chiederci 
quale sia l’eredità di questo scal-
cagnato fi lm che sfugge ad ogni 
logica ed ogni tentativo di catalo-
gazione? Forse, come sempre fa 
il cinema, tutto il cinema, quel-
lo bello e quello brutto, ci mette 
davanti a un tentativo di sconfi g-
gere la morte, restituendoci per 
sempre una Moana bellissima, 
immune al tempo e alla malattia 
che se la sarebbe portata via po-
chi anni dopo. O forse è interes-
sante per questo prendere così 
poco sul serio il calcio e il sesso 
(scusate, l’amore), costruendo 
una distanza ironica che oggi ci 
pare purtroppo impossibile. O 
forse ancora, più semplicemen-
te, ci commuove facendoci pen-
sare a quei tempi in cui, pensate, 
ci si appassionava tutti insieme 
alle gesta di undici giocatori in 
azzurro che provavano a vince-
re la Coppa del Mondo di calcio.

Sopra la 
cerimonia 
inaugurale 
dei Mondiali 
di Italia 90 
nel rinnovato 
stadio di 
San Siro. A 
lato Baggio e 
Schillaci, eroi 
quell’estate. 
Nella foto 
grande 
sempre 
Baggio e 
Schillaci, 
nei riquadri 
Ilona Staller 
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Cicciolina) e 
Moana Pozzi
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zone portò fortuna e il Mondia-
le, Zidane e Materazzi inclusi, 
sappiamo bene come è andato 
a fi nire. Ma torniamo al 1990 
perché il cuore della nostra sto-
ria è lì, con un Paese intero che 
ha tantissima voglia di vincere, 
ma ha anche una terribile paura 
di perdere. Come dire: abbiamo 
bene o male costruito tutti que-
sti stadi (più male che bene, col 
senno di poi) e che cosa ce ne 
faremo se poi non ci portiamo 
a casa la Coppa del Mondo? E 
ora allacciate le cinture e disatti-
vate ogni incredulità, perché en-
trano in scena quelli e quelle del 
porno.  Sì, proprio loro, «quel-
le creature che si guadagnano 
il pane da nude» come avreb-
be detto Fabrizio De André. Ca-
valcando l’entusiasmo e il vitti-
mismo di tutti gli italiani, il re-
gista Mario Bianchi (che poi si 
fi rmerà Jim Reynolds, anzi Rej-
nolds con un refuso piuttosto ri-
dicolo) e il celebre produttore-re-
gista-imprenditore-manager Ric-
cardo Schicchi si inventano un 
oggetto non identifi cato chiama-

to “Moana e Cicciolina Mondia-
li”. Eroine eponime le due famo-
sissime Moana Pozzi da Genova 
e grande tifosa doriana e Ilona 
Anna Staller da Budapest, che 
all’epoca alternava set bollen-
ti con altrettanto incandescenti 
sedute alla Camera dei Deputa-
ti, dove era stata eletta nelle fi le 
del Partito Radicale. Provo a ri-
assumere la trama, senza iro-
nia o quasi, cercando di non tra-
lasciare nessuna scena che poi 
abbia trovato il suo posto della 
storia del cinema (insomma, va 
be’, ci siamo capiti). I fatti nudi 
(appunto) e crudi (anche) sono 
suffi  cienti e si commentano da 
soli. La storia comincia, atten-
zione attenzione, nientemeno 
in quella che vorrebbe essere la 
sede della Federazione Italiana 
Giuoco Calcio, e che in realtà è 
un uffi  cietto anonimo inquadra-
to malamente, dove un giovane 
in giacca e cravatta doppiato al-
trettanto malamente con una 
marcatissima erre moscia forse 
un orrendo tentativo di evoca-
re Luca di Montezemolo, presi-
dente del comitato orgnaizzato-
re di quel Mondiale) incontra un 
altro dirigente, un fantomatico 
“Giampaolo”, interpretato dal 
torinese Robert Malone, impa-
ziente e preoccupatissimo, per 
condividere un atroce dubbio su 
quelli che chiamano «questi ma-
ledetti mondiali». Vale la pena di 
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programma televisivo “Prosesso 
al Mundial”, dove un fi nto Aldo 
Biscardi prova a consolare i due 
giocatori, aff ranti dalle sconfi t-
te, dovute senza dubbio ad un 
calo di forma fi sico dovuto, come 
sappiamo, all’amore. Comicità e 
sesso esplicito: ma che cosa ave-
vano in testa negli anni novan-
ta? Visto oggi sembra un sog-
getto narrativo incomprensibile 
e senza possibilità di trovare un 
suo pubblico, ma evidentemen-
te all’epoca unire le due porno-
star più famose del pianeta con 
lo sport popolare per eccellen-
za era una mossa a dir poco vin-
cente. Anche perché immagino 
che le riprese siano durate non 

più di una settimana, per cui le 
possibilità di guadagno dove-
vano essere immense. A que-
sto punto pare, ma la trama è 
un po’ confusa, che l’Italia gra-
zie a questi aiuti poco regola-
mentari sia fi nalmente arriva-
ta in fi nale, dove c’è da aff ron-
tare la temibile Olanda. E così 
Cicciolina va a intervistare una 
specie di sosia di Ruud Gullit, 
abbinando domande vaghe da 
giornalista a carezze un po’ ar-
dite, tanto che  il campione, più 
divertito che stupito, chiede se 
la donna sia qui «per intervistar-
mi o per bum bum?». Ma que-
sta volta l’amore non basta a ga-
rantire la vittoria, il prode olan-


